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Sceglieremo 
il sesso 

dei figli? 
TOKYO — «Scusi, ma lei il 
bambino come lo vuole: ma­
schio o femmina?». Forse, tra 
qualche anno questa doman­
da non avrà più un significato 
puramente scaramantico, al­
meno per le coppie che decide­
ranno di praticare la strada 
della fecondazione artificiale. 
La possibilità di scegliere il 
sesso dei figli fecondati in pro­
vetta viene annunciata con 
grande clamore dal quotidia­
no di Tokyo «Mainichi» che 
pubblica i risultati di una ri­
cerca condotta da un gruppo 
di scienziati. La ricerca ha ri­
velato che tra gli spermatozoi 
esiste una differenza, seppur 
lieve, di cariche elettriche, a 
seconda del loro prevalente 
contenuto di cromosomi ma­
schili o femminili. Ponendo ri­
petutamente il seme in coltu­
re caricate elettricamente, gli 
scienziati sono riusciti a sepa­
rare i due tipi di spermatozoi. 

Muore dopo 
eccezionale 
trapianto 

MILANO — «L'eccezionale in­
tervento è tecnicamente riu­
scito ma la paziente è decedu­
ta alcune ore dopo per grave 
disturbo della coagulazione». 
Il referto medico si riferisce al­
l'intervento operatorio, effet­
tivamente eccezionale, cui è 
stata sottoposta a (Milano una 
giovanedonna di Cagliari,col­
pita da polmonite bilaterale a-
cuta in seguito al parto. Si è 
trattato del trapianto di cuore 
e polmoni, primo tentativo del 
genere mai fatto in Italia. Se­
condo il comunicato emesso 
dal Policlinico, la giovane 
donna era arrivata a Milano 
in condizioni disperate e que­
sto avrebbe giustificato tale ti­
po di intervento. Per venti 
giorni la paziente era stata te­
nuta in vita con il polmone ar­
tificiale ma poi era diventato 
inevitabile il trapianto, «l'uni­
ca forma terapeutica», dice il 
comunicato, «che potesse assi­
curare alla paziente la soprav­
vivenza». 

Ecco come è apparsa agli astronomi di Pasadena (California) la 
cometa «Iras-Araki-Alcock» che ieri ha «sfiorato» la Terra pas­
sandole a circa cinque milioni di chilometri. Delusione invece in 
Italia. Gli studiosi dell'osservatorio romano di Monte Mario sono 
riusciti a vedere solo un lontanissimo corpo indistinto tra una 
nuvola e l'altra 

Indiziati a 
Venezia 11 
consiglieri 

VENEZIA — Undici mandati 
di comparizione per interesse 
privato in atti d'ufficio sono 
stati notificati ad altrettanti 
membri del consiglio comuna­
le di Venezia appartenenti a 
De, Pei, Psi, Psdi, Prl, Msi. Il 
sorprendente provvedimento 
è stato adottato dal giudice i-
struttore Francesco Saverio 
Pavone nell'ambito dell'in­
chiesta su abusi edilizi a Me­
stre. Per questi abusi è in car­
cere, dal 22 gennaio scorso, 
sotto l'accusa di corruzione e 
interese privato in atti d'uffi­
cio, il consigliere comunale de­
mocristiano Gino Zampirollo. 
Ma, mentre il consigliere de­
mocristiano è accusato di aver 
ricevuto una quarantina di 
milioni della suora superiora 
di una clinica privata, gli altri 
11 consiglieri sono accusati di 
interesse privato in atti d'uffi­
cio solo per aver suggerito alla 
giunta di non sottoporre la 
pratica all'esame del consiglio 
di quartiere. 

Eutanasia, assolto 
un medico olandese 
«Non è più reato» 

AMSTERDAM — Procurare la morte a un paziente afflitto da 
una malattia irreversibile e dolorosa non è reato. E quanto ha 
stabilito la corte del tribunale di Alkcmaar, una cittadina olan­
dese a pochi chilometri da Amsterdam, che ha assolto con for­
mula piena un medico accusato di aver praticato l'eutanasia su 
un'ammalata di 95 anni. È il primo caso del genere in Olanda, 
forse in tutto il mondo. Se fino ad ora, infatti, medici accusati di 
aver praticato l'eutanasia, avevano ottenuto al massimo la con­
cessione delle attenuanti, mai era successo che venissero total­
mente scagionati. Nella motivazione della sentenza, il tribunale 
di Alkemaar afferma che la libera disponibilità della propria 
vita da parte di chi è affetto da una malattia irreversibile e 
dolorosa è accettata da strati sempre più vasti di opinione pub­
blica e aggiunge che nel caso in questione il medico sotto accusa 
— un chirurgo di 35 anni — ha usato la «dovuta prudenza». 
Queste parole si riferiscono chiaramente al fatto che prima di 
prendere la sua decisione il medico aveva più volte avuto confer­
ma che sia la paziente che i suoi familiari volevano che si facesse 
ricorso all'eutanasia. A spingere i magistrati verso la decisione 
sembra che non abbia avuto molto peso I' età avanzata della 
paziente, ma un'altra considerazione: il fatto che il medico, al 
momento che si era trattato di «morte non naturale». Il pubblico 
ministero ha già annunciato che farà ricorso per ottenere l'an­
nullamento della sentenza ma sembra escluso che in futuro al 
medico oggi assolto possano essere comminate forti pene. La 
stessa accusa, infatti, aveva chiesto una pena simbolica e quindi 
ugualmente «simbolico», nel senso dell'affermazione di un prin­
cipio, appare ora il suo ricorso. Naturalmente, sui giornali olan­
desi la notizia della sentenza ha già suscitato le prime polemi* 
che. 

Toscana: 
censimento 

anti-P2 
FIRENZE — I consiglieri re­
gionali toscani dovranno di­
chiarare per iscritto a quante 
e quali associa/ioni apparten­
gono. È questa una delle nor-
inc-trasparen/a prescritte da 
una legge varata dalla Regio­
ne Toscana. Una legge pensa­
ta sulla scia della loggia di Li­
do Gclli e messa in cantiere 
dopo che il Parlamento aveva 
varato la normativa contro le 
associazioni segrete. Una leg­
ge che non piace al Gran Mae­
stro Armandino Corona ma 
che, ha ottenuto i consensi di 
tutti i partiti presenti in consi­
glio regionale. Solo liberali e 
socialdemocratici si sono aste­
nuti al momento del voto. 
Questa norma viene estesa an­
che alle aziende che hanno 
rapporti con l'ente regionale. 
Non rispettare queste disposi­
zioni può provocare vere e pro­
prie sanzioni che, nel caso del 
dipendente pubblico, variano 
dalla semplice censura alla so­
spensione del servizio. 

Fabbrica 
chiusa «per 
camorra» 

AVELLINO — «Non siamo in 
grado di assicurare la normale 
gestione dello stabilimento 
contro repressioni e le minac­
ce camorristiche, perciò, da 
oggi, la fabbrica resta chiusa a 
tempo indeterminato». Con 
questo laconico annuncio i 17 
operai della «Mandclli 2» una 
fabbrica metalmeccanica del 
nucleo industriale di Avellino, 
sono stati accolti, ieri mattina, 
davanti ai cancelli, chiusi, del­
la fabbrica. Per la prima volta, 
in tutta la Campania, si apre 
uno scontro così duro e esplici­
to tra le bande organizzate de­
gli estortori e la proprietà di 
una azienda. L'annuncio è ve­
nuto dopo una riunione del 
consiglio di amministrzione 
della «Mandclli 2 SPA», una fi­
liale della Mandclli Nord, di 
proprietà del vicepresidente 
della Confindustria, convoca­
ta per esaminare la situazione 
creatasi nello stabilimento ir-
pino dopo il ferimento, a scopo 
estorsivo, di uno dei dirigenti. 

Il processo alla «Brigata 28 marzo» torna su un vecchio sospetto 

Barbone: «Non andai al Corriere 
ii ri l'assassinio di Tobagi» 

Nella sua deposizione Franco Giordano continua a parlare di pretesi «mandanti» occulti del delitto - Ma il 
principale imputato smentisce con precisione - L'Avanti! scrive: «Marco Barbone non dice tutta la verità» 

Vesce: «Sì, parlavamo 
di militarizzazione 

ma alla luce del sole» 
ROMA — «Militarizzazione, il 
problema deve porsi ora e subi­
to». Ecco l'avvocato dello Stato 
chiedere a Emilio Vesce il senso 
di questo passo scritto dall'im­
putato nel lontano '71 ed ecco 
Vesce rispondere visibilmente 
disgustato dall'ingenuità della 
domanda: «L'ho già detto ieri, 
le parole avevano allora un si­
gnificato diverso da quello as­
sunto in seguito. Comunque il 
problema della militarizzazio­
ne non fu mai risolto...». 

Su questa falsariga si è con­
sumata l'udienza di ieri del 
processo «7 aprile», la seconda 
dedicata a questo imputato che 
l'accusa indica come uno dei 
maggiori «teorici» dell'Autono­
mia. Emilio Vesce, come aveva 
fatto martedì, pur rivendican­
do la sua identità di sovversivo 
ha puntigliosamente escluso 
che la sua attività nel corso de­
gli anni abbia avuto a che vede­
re col terrorismo; quando qual­
che documento circolato nelle 
organizzazioni di cui fu mili­
tante sembrerebbe indicare il 
contrario. Vesce ha negato op­
pure ha detto di non ricordare. 

Così quando il giudice a late-
re Abate legge una circolare in­
terna dei collettivi di Porto 
Marghera in cui si parla dell'e­
sistenza di una «organizzazio­
ne», di «strutture», di quote di 
adesione (elementi sempre ne­
gati dagli imputati) Vesce af­
ferma: «Non so di cosa si trat­
ta...». Subito dopo, col tono cat­
tedratico che ha caratterizzato 
la sua deposizione, ha anche in­
vitato il giudice a «non aggiun­
gere impressioni alle sue do­
mande». Bisognerà vedere 
quanto questo complesso di ri­
sposte sta considerato convin­
cente dalla Corte; sicuramente 
non ha convinto molto il Pm 

che, ieri, ha iniziato a contesta­
re (concluderà oggi) una lunga 
serie di documenti dell'esecuti­
vo di Potere operaio (di cui Ve­
sce era vicesegretario) in cui, 
secondo il magistrato, si ravvi­
serebbe «una precisa direttiva 
alla pratica diffusa della lotta 
armata». In questi brani, tratti 
dal giornale «Potere operaio», si 
parla di «necessità di armarsi, 
di proposte del partito dell'in­
surrezione per dirigere e arma­
re la classe operaia» ecc. ecc. 
Vesce, anche in questo caso, ha 
sostenuto che quei documenti 
furono pubblicati su un giorna­
le che «veniva liberamente ven­
duto nelle edicole dopo essere 
stato stampato in oltre 40 mila 
copie». «Si trattava di una di­
scussione fatta alla luce del so­
le, su alcune ipotesi dì lotta che 
non hanno relazione con un'in­
surrezione mai praticata». 

Da Potere operaio alle varie 
riviste dell'autonomia di cui 
Vesce fu dirigente. Ha detto di 
non sapere nulla della struttura 
di «Rosso» (che secondo i «pen­
titi» era la faccia legale delle 
«Brigate comuniste») afferman­
do di aver soltanto firmato 4 o 5 
volte per rispetto della legge 
sulla stampa. Per quanto ri­
guarda la famosa trasmissione 
di Radio Sherwood di Padova 
(l'emittente di Autonomia) in 
cui furono indicati alcuni obiet­
tivi da colpire (essenzialmente 
militanti del PCI) Vesce è stato 

fìiuttosto laconico: «Alcuni im­
itanti dei collettivi politici 

scrissero un volantino che noi 
facemmo leggere...». L'interro­
gatorio prosegue stamane ma 
non dovrebbe aggiungere gran 
che. Subito dopo toccherà a Sil­
vana Marelli. 

b. mi. 

MILANO — Si torna a parlare della presunta 
visita di Marco Barbone al «Corriere della Sera» a 
dieci giorni di distanza dall'infame omicidio di 
Walter Tobagi. E l'aw. Antonio Pinto, della par­
te civile (gli siede accanto il padre di Tobagi) che 
chiede a Franco Giordano se può precisare a qua­
le piano del giornale sia salito Barbone. «Questo 
non lo so», è la risposta. «Ma lei fece qalchp do­
manda a Barbone su quella circostanza?». «No — 
risponde Giordano — non ne ho mai parlato». 
«Ma è proprio certo che si trattasse del Corriere 
della Sera '?». «SL Qualcuno credo abbia parlato 
della redazione. Io non ho detto questo. Fra l'al­
tro non so neppure come sia fatto il "Corriere"». 

«Ma possibile — insiste il legale — che non le 
abbia chiesto proprio nulla? Lei ha ammesso di 
essere stato un complice di quell'assassinio. Dieci 
giorni dopo Barbone va nel giornale in cui Tobagi 
lavorava e lei non gli chiede niente? Possibile 
non abbia manifestato neppure la più modesta 
delle curiosità?». «No — risponde Giordano. — 
Non si usava». «È stato molto discreto — com­
menta ironicamente il penalista — si vede che la 
compartimentazione era rigorosissima». Il presi­
dente della Corte, a questo ponto, torna a do­
mandare a Giordano se gli risulta che Barbone, 
direttamente o indirettamente, abbia potuto agi­
re eu mandato di altri. 

«No — è la risposta sconcertante. — Ho solo 
dei pensieri». 

«Lasciamo stare ì pensieri, per carità», taglia 
corto Cusumano. Subito dopo è la volta di Barbo­
ne, al quale viene posta la stessa domanda. «Lo 
escludo — dice Barbone — tanto più che evitava­
mo, per ovvie ragioni di sicurezza, di farci vedere 
assieme in quei giorni, specie dalle parti del 
"Corriere". I rischi che potevamo correre erano 
troppi. Comunque né con Giordano né da solo 
sono stato al "Corriere" dopo il delitto». E in 
effetti appare inverosimile quella visita. Anche 
se avesse avuto un qualche amico al «Corriere» 
(ma Barbone lo nega), certo uno che ha commes­
so quell'omicidio, in una città non tanto piccola 
come Milano, avrebbe trovato altri luoghi un po' 
meno sospetti per incontrarlo. 

Dopo Giordano, viene interrogato Manfredi Di 
Stefano, che è un altro componente della Brigata 
28 marzo. Ex operaio della Irer di Cassinetta, 26 
anni, arrestato il 3 ottobre del 1980, nome di 
battaglia «Ippo», Di Stefano ammette le proprie 
responsabilità, pur non riconoscendosi più nei 
verbali da lui sottoscritti. «L'Ippo di quei verbali 
— dice — è morto con quegli stessi verbali». Dice 
poi di essersi interessato ai problemi della stam­
pa prima ancora di conoscere Barbone. Parlando 
della brigata, dice che era un nucleo operativo. 
«Si penso — precisa — di effettuare azioni in 
direzione della magistratura, e cioè del giudice 
Galli, e della stampa, e fra i nomi scelti c'era 
anche quello di Tobagi. Valutammo, però, che 
per la nostra organizzazione, due omicidi erano 
troppi. Non saremmo riusciti a gestirli. Decidem­
mo dunque l'esecuzione di Galli e il ferimento di 
Tobagi». Di Stefano racconta l'appostamento 

sotto casa del giudice la mattina del 18 marzo '80. 
Il magistrato, però, quel giorno non uscì dalla 
propria abitazione. «Tornammo il mattino dopo 
— racconta Di Stefano — ma ci accorgemmo che 
c'erano troppe pantere in circolazione e così ri­
mandammo l'azione. Voglio dire però che il nu­
cleo era operativo e che se la mattina del 18 il 
giudice fosse uscito di casa noi avremmo fatto 
quello che dovevamo fare». 

Il 19 marzo, come si sa, il giudice Galli venne 
ucciso da un commando di Prima linea. L'atten­
zione della Brigata si spostò, quindi, su Tobagi. 
•Marano e Giordano — dice Di Stefano — aveva­
no delle perplessità sulla decisione di far fuori 
Tobagi. E devo dire che io, che ero favorevole alla 
esecuzione, nelle riunioni che si fecero, mi adope­
rai per convincere quei due compagni. Ricordo 
che Cina (è il nome di battaglia ai Giordano) 
diceva di non fare cose dalle quali non si potesse 
tornare indietro. Ma alla fine tutti si convinsero 
che non c'erano alternative e Tobagi fu fatto». 
Per Di Stefano, la decisione fu di tutti i compo­
nenti della Brigata: «Il tutto — dice — venne 
discusso in termini collettivi*. E poi aggiùnge che 
non intende difendersi e che non è alta Corte che 
deve rispondere dei propri «percorsi», ma semmai 
al «moviménto».' "' ' -

Anche Daniele Laus, 2t> anni, studente, che 
viene interrogato nel pomeriggio di ieri, ammette 
le proprie responsabilità. Ha un suo modo tutto 
incespicato e frammentato di raccontare. Ma al­
cuni elementi emergono con estrema chiarezza. 
«Ci sono sei compagni che si incontrano — dice 
— e fanno quella che si definisce una operazione 
militare. Un omicidio, in realtà». Anche Laus non 
rinuncia a parlare della propria vita e di ciò che 
l'avrebbe spinto alla scelta della lotta armata. «Io 
credevo di avere vissuto per dei motivi validi e 
poi venendo qui ho scoperto che c'erano organiz­
zazioni e reclutatori». 

Laus va avanti per molto tempo, svolgendo 
considerazioni non sempre limpide su quello che 
lui, e tanti altri con lui, definiscono «percorso*. 
Un «percorso» che ha portato Laus e gli altri com­
ponenti della 28 marzo a uccidere un giornalista. 
La domanda che è tornata a prendere corpo nelle 
udienze di martedì e di ieri è se ci fossero possibi­
li mandanti. Le carte processuali, come si sa, lo 
escludono perentoriamente. L'episodio tirato 
fuori da Giordano ha alimentato queste voci, mai 
cessate del tutto di circolare- Ma Barbone, con 
poche e convincenti parole, l'ha smentito. Quel 
fumo tuttavia non si è dissipato completamente e 
non è da escludere che torni ad oscurare il clima 
di questo processo. Tant'è che ièri sera IVA vanti!» 
ha reso noto che pubblicherà un volantino con 
cui la «28 marzo» rivendicò il delitto «affinché si 
possa meglio riflettere su ciò che era chiaro fin 
dall'inizio, e cioè — scrive 1"*Avanti!" — sul fatto 
che Barbone non ha detto tutta la verità, che un 
testo tanto informato e analitico sui problemi 
aziendali e sindacali non poteva essere stato 
scritto da ragazzi estranei al mondo del giornali­
smo e dell'editoria». 

Ibio Paohiccl 

Dal nostro inviato 
CATANIA — L'altarino della 
Madonna delle Nevi è un punto 
bianco in una distesa di lava 
fredda. A quota 2000 il gigante 
non dà più segni di vita. Ma se 
la piccola costruzione si è salva­
ta, il fiume di fuoco mostra i 
suoi bagliori più in basso, diviso 
in tanti bracci che avanzano 
con impeto immutato da 45 
giorni, distruggono colture in­
goiano strade. La deviazione 
della colata, alla quale sono im­
pegnati 150 fra operai, tecnici, 
vulcanologi, è un operazione o-
gni giorno più problematica. 
Prima della dinamite sull'Etna 
sono scoppiate !c polemiche. 
L'opposizione di una parte dei 
naturalisti all'operazione, uni­
ca al mondo, programmata dal­
la Commissione «grandi rischi» 
della Protezione civile, non è il 
solo ostacolo da superare: an­
che fra la gente che abita le 
pendici del vulcano il «grande 
botto» è atteso con timore. A 
Ragalna, il paesino più vicino al 
fronte lavico, qualcuno lo di­
chiara apertamente: «Finora la 
lava, con la sua lentissima mar­
cia, non ci ha dato eccessive 
preoccupazioni; dopo la devia­
zione chissà che strada potreb­
be prendere?». Di fronte alle 
perplessità ed alcuni ostacoli 
tecnici che sono sopravvenuti 
nelle ultime ore (una sbavatura 
ha invaso la zona spianata dalle 
ruspe in prossimità di monte 
Castellazzo), il ministro per la 
Protezione civile, Loris Fortu­
na ha deciso di tornare a Cata­
nia. Stamane, alle 10,30 in pre­
fettura, avrà un incontro con t 
rappresentanti degli organismi 
che si oppongono alla realizza­
zione degli sbarramenti (il 
gruppo di consulenza scientifi­
co-naturalistica del parco dell' 
Etna e Italia Nostra); nel po­
meriggio presiederà un vertice 

Fortuna a Catania incontra esperti e ambientalisti 

Mine sull'Etna. Tra mille 
polemieSis si va alla prova 

SI 

fra i vulcanologi e gli esperti in­
caricati di condurre a termine 
l'operazione. Qualcuno a Cata­
nia prospetta la possibilità che 
si possa giungere ad una so­
spensione dellesperimer.'.»' 
Una ipotesi poco vero-lmiìc. 
Probabilmente si deciderà di 
rinviare ancora il giorno dell'e­
splosione, l*«Etna-da>. come lo 
chiama già qualcuno. I più otti­
misti parlano di venerdì u saba­
to. 

Il professor Barberi e gli altri 

tecnici della commissione 
•grandi rischi» ieri hanno avuto 
il sostegno morale e qualificato 
di Haroun Tazieff, il vulcanolo­
go franco-belga considerato 
« T I dei più profondi conoscito­
ri df-ll'Etna. Sembrava entusia­
sta dell'esperimento mentre os­
servava i lunghi tubi conficcati 
nella roccia che dovranno con­
tenere le cariche esplosive (una 
miscela denominata Gel Al) af­
fidate alla perizia dello svedese 
Lennart Abersten. «Qualunque 

sia il risultato — ha detto ai 
cronisti — questa esperienza 
rappresenterà un punto di rife­
rimento importante per ogni 
futura iniziativa in questo cam­
po sia in Italia sìa all'estero. O-
gni paura è ingiustificata. L'o­
perazione non presenta rischi». 

Ma alla fiducia dei risultati 
dell'esperimento espresso a 
tutti i livelli ufficiali i naturali­
sti oppongono più di un dub­
bio. «Il provvedimento del con­
siglio dei ministri con il quale si 

Anche Ippolito è d'accordo 
ROMA — Il professor Felice Ippolito ha rila­
sciato ieri questa dichiarazione: •Nella mia 
aualita di vice presidente della "Commissione 
Grandi Rischile dì geologo devo manifestare 
tutta la mìa solidarietà ed il mìo accordo all'a­
zione predisposta, su istruzioni del ministro 
Fortuna, dai vulcanologi Barberi e Villari, d'in­
tesa con gli esperti locali e col Comitato Tecnico 
per l'Etna, al fine di rallentare il flusso lavico 
dell'attuale eruzione effusiva dell'Etna. 

•L'operazione presenta tutte le caratteristi­
che adatte ad una riuscita. Se sì conseguirà il 
risultato di incanalare la colata lavica in una 
opportuna varice di espansione, dalla quale poi 
riprenderà eventualmente in futuro l'attuale 
suo corso, avremo raggiunto lo scopo di rallen­
tarne l'avanzata verso valle. Coloro che si op­
pongono a questa soluzione non hanno com­
preso le finalità pratiche che hanno indotto la 

"Commissioni Grandi Rischi" ad approvare u-
nanìmemente il programma in corso di attua­
zione. 

«E veramente assurdo — prosegue Ippolito 
— che in questo paese qualunque cosa venga 
decisa, anche dopo attente valutazioni tecniche 
e scientifiche, debba essere sempre politicizzata 
e contestata da incompetenti. Le affermazioni 
di taluni professori di Catania, contrari alla o-
perazione, perché essa rappresenterebbe una 
''manomissione gravissima del patrimonio na­
turale", non hanno alcun senso e nessun fon­
damento. II Fondo Mondiale della Natura e tut­
ti gli ecologisti in genere hanno ben altri com­
piti da perseguire, nella difesa dell'ambiente 
dall'inquinamento che intralciare una opera-
rione tecnica, progettata e pensata dai maggio­
ri esperti di vulcanologia che l'Italia possiede e 
che sono tra i migliorfdel mondo». 

è dato il via all'esperimento si 
presta a numerose contestazio­
ni legali — sottolinea Mario Li­
bertini, docente alla facoltà di 

iurisprudenza dell'Università 
i Catania e presidente della 

Lega per l'ambiente — se la de­
viazione della colata provocas­
se danni ulteriori succederebbe 
un pandemonio. Chi fermereb­
be i proprietari di terreni o case 
eventualmente sepolte dalla la­
va? Ma il problema di fondo re­
sta l'opportunità di un simile 
provvedimento quando i centri 
abitati non corrono alcun peri­
colo, per la sufficienza con la 
quale si sta facendo scempio ì-
nutilmente, del paesaggio e del­
l'ambiente nella zona in cui so­
no in corso i lavori». «Si tratta 
pur sempre di danni di gran 
lunga inferiori a quelli che la 
lava sta provocando alle cultu­
re e agli impianti edilizi — con­
trobatte Luigi Lino del WWF, 
favorevole all'intervento assie­
me al Club alpino italiano — e 
poi chi si sente di prevedere 
quanto durerà l'eruzione? Un 
metro oggi, un metro domani i 
paesi potrebbero tra qualche 
tempo trovarsi la lava alle por­
te». 

La polemica, come si vede, è 
aperta. I continui rinvìi della 
data dell'esplosione contribui­
scono ad infuocarla. Intanto, 
sparpagliati negli alberghi cit­
tadini, 300 giornalisti, fotografi 
e cameramen di tutto il mondo 
attendono che si fissi l'ora X. 
Alla sistemazione della stampa 
bisogna ancora pensare. Po­
tranno assistere tutti o si pro­
cederà ad un sorteggio? Si farà 
o no la diretta TV in mondovi­
sione? Tanti interrogativi an­
cora da sciogliere, tanti motivi 
in più per ritenere che la con­
clusione dell'operazione Etna 
non sia questione di ore. 

Nino Amante 

Le 8 donne che partono per la spedizione alpinistica; nel riquadro la vetta dell'Himalaya 

Alla conquista del monte simbolo degli induisti 

8 donne sull'Himalaya 
Vogliono il sacro Meni 
Parte oggi da Milano la prima spedizione alpinistica tutta femmi­
nile - L'impresa finanziata dal CAI - Un picco violato solo 3 folte 

Dal nostro inviato 
PURA (Lugano) — Otto don­
ne, da sole, sull'Himalaya. 
La prima spedizione alpini­
stica italiana tutta femmini­
le tenterà di raggiungere la 
vetta del monte Meni, a 6672 
metri di altezza. Una monta­
gna sacra della religione in­
duista considerata da quelle 
popolazioni il centro dell'u­
niverso, Una montagna in 
una zona dell'India dove o-
gnl anno transitano 45 mila 
pellegrini per andare a pu­
rificarsi nelle acque del fiu­
me Baghlrati, affluente del 
Gange. Il 12 maggio otto 
donne partiranno da Milano 
e dopo una settimana si tro­
veranno al campo base a 
quota 4500. Tre di loro la­
sciano a casa i mariti; figli 
non ne hanno. La più giova­
ne è Alessandra, ha 21 anni e 
studia veterinaria. Ci sono 
due medici, Oriana e Annali­
sa (entrambe di 31 anni). Le 
altre sono: Nadia (28 anni, 
accompagnatrice di trek­
king), Laura (23 anni, educa­
trice), Anne Lise (34 anni, in­
segnante dì lettere). Silvia 
(44 anni, geologa) e Marida 
(52 anni, giornalista). Vengo­
no da Milano, Bergamo, To­
rino. 

Cosa vogliono dimostrare 
con questa spedizione. Vo­
gliono, forse, vendicarsi di 
u n t a supremazìa maschile 
nel mondo alpinistico? 
«Niente di tutto questo — ri­
sponde Silvia, che per la sua 
esperienza in montagna farà 
da capo spedizione — aveva­
mo solo voglia di andare in­
sieme a fare una montagna 
extraeuropea. Ci slamo co­
nosciute un anno fa ad Alle-
ghe, sulle Dolomiti. E corsa 
subito fra noi una reciproca 
simpatia. E allora abbiamo 
deciso di trascorrere Insieme 
un periodo più lungo con la 
meta sportiva di questa diffi­
cile cima. Ci slamo preparate 
insieme, ci siamo frequenta­
te. Ognuna ha dichiarato I 
suol difetti maggiori. Io sono 
una che scatta facilmente. 
Ma dopo due minuti ritomo 
tranquilla e chiedo scusa. 
Qualcun'altra ha paura. C'è 
chi è gelosa. Non importa. CI 
aluteremo a vicenda e vedre­
mo come andrà a finire que­
sta nuova avventura». 

Silvia è una delle prime 

donne ad essere entrata, do­
po storiche battaglie, fra gli 
Accademici del CAI. Pensi 
che in montagna le donne 
possano fare le stesse cose 
che fanno gli uomini? «I tem­
pi sono cambiati. Solo 15 an­
ni fa il CAI non riteneva se­
rie le spedizioni cui parteci­
passe anche una donna. Oggi 
ci ha addirittura finanziate. 
Non ci sono dei motivi fisico-

atletici che Impediscano alle 
donne di raggiungere gli 
stessi successi dei maschi. Ci 
sono, certo, ancora dei freni 
sociali e psicologici. Una 
donna, poi, come succede 
anche nel mondo del lavoro, 
parte sempre e comunque 
svantaggiata». 

— Che difficolta incontre­
rete su questa montagna? 
«Intanto dovremo affron-

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 13 
12 21 
14 2 0 
12 20 
13 20 
7 17 
8 16 

15 19 
13 23 
14 22 
14 21 
10 24 
8 19 

10 24 
5 19 

14 23 
15 22 
9 20 

11 23 
10 19 
7 17 

15 20 
14 22 
15 22 
16 20 
10 22 
15 22 
14 24 

SITUAZIONE: l'Italia si trova ai bordi and orienta* di una vasta e profon­
da area dì bassa pressione e ha a tuo minimo valore locato**» aula 
Gran Bretagna, l a perturbazione che si inseriscono in questa a r M de­
pressionaria si muovono da ovest verso est e durante la 'orornartìadi 
spostamento interessano anche la regioni settentrionali e nwiganafcnan 
te quelle centrali. IL TEMPO IN ITALIA: sua* regioni tenenti JonaBgre-
duale intensificazione deBa mrvolosrt* a successive ptecipiUHwni che 
localmente possono essere anche a carattere temporalesco. Nevicata 
sulle cime più elte delle Alpi. Durante » pomeriggio o in serata i fenomeni 
si intensificheranno sul settore orientala mentre tenderanno ed atte-
mtarsi tu quelle occidentale: aule regioni centra* condizioni di t » f W P O 

varietale con alternanza di annuvolamenti • acNarfta ma con tendenza 
ed aumento dene nuvolosità sua* fesca» tirrenica a suBa Sardegna dove 
più tardi si potranno avere precipitazioni. SuRltafia meridionale tempo 
buono con cielo sereno o acerbamente nuvoloso. Temperatura senza 
notevoli variazioni al nord a al centro. In aumento swattata meridfenele. 

SIRIO 

tare il clima pre-monsonico: 
35 gradi di giorno e sottozero 
di notte. Potremmo avere 
anche grosse cadute di neve, 
con il rischio di affondare fi­
no alla pancia durante l'a­
scensione. Avremo poi pro­
blemi di acclimatazione per­
ché raggiungeremo il cam­
po-base troppo in fretta. Ma 
lì ci fermeremo tre settimane 
e affronteremo la parete vera 
e propria solo a metà giugno. 
Il monte Meni è stato salito 
solo tre volte da spedizioni 
maschili. Non so che via ta-
remo noi e non so se dovre­
mo attrezzare tutto il percor­
so con le corde fisse. Cerche­
remo di evitare qualunque 
pericolo». 

— Salirete tutte e otto in 
cima? 
«Se ce la faremo sì. Doven­

do affrontare difficoltà sia 
sul ghiaccio che sulla roccia 
forse ci sarà chi si autoesclu-
derà in caso di tratti troppo 
impegnativi. Comunque sia­
mo tutte alla pari con la stes­
sa passione per la montagna. 
La cima ci è stata affittata 
solo per un periodo di tempo 
di 45 giorni. Fra noi non c'è 
competizione semmai solo e-
mulazlonc in una sfera dì 
grande amicizia». 

— Farete anche delle ricer­
che sull'alimentazione più 
appropriata? 
«Sì. Dicono che in alta 

montagna non bisogna 
mangiare grassi, perché si fa 
troppa fatica a digerirli. Noi 
Invece porteremo dell'olio e-
xtravergine d'oliva e del bur­
ro in scatola. Cercheremo 
una dieta bilanciata fra cibi 
normali e liofilizzati. Mario-
la è una cuoca provetta e ci 
salverà dal rischi igienici che 
deriverebbero dall'avere un 
cuoco locale. Insomma fare­
mo dell'alpinismo senza pri­
vazioni gastronomiche». 

— Avete l'ossigeno con voi? 
«I medici l'hanno voluto 

per tenerlo ai campo-base in 
caso di pronto soccorso». 

— Che attrezzatura usere­
te? 
«Quella che ci hanno dato 

le industrie del materiale 
sportivo. Altrimenti avrem­
mo dovuto andare via con i 
nostri straccetti. In tutto a-
vremo 800 Kg. di materiale. 
In parete pero porteremo al 
massimo 15 chili a testa nel­
lo zaino, poco più di un terzo 
del nostro peso». 

—Quanto costa questa spe­
dizione? 
«Il CAI nazionale ci ha da­

to 6 milioni e 4 ce ne ha dati 
l'assessorato allo Sport del 
Comune di Torino. I privati 
ci hanno dato il materiale. 
Qualche soldo dovremo met­
tercelo di tasca nostra. E 
molto bello comunque che 
un ente locale sia sensibile a 

Sueste Imprese. Ciò salva la 
berta degli alpinisti che 

non si sentono troppo condi­
zionati dagli sponsor». 

—Silvia, per te, cos'i l'alpi­
nismo? 
«E un gioco, un modo di vi­

vere, una possibilità di vita. 
Vedi, Io e mio marito Gino 
Buscami, viviamo in questo 

Rlccolo appartamento in af-
tto. Assomiglia più a un ri­

fugio che a una casa norma­
le. Non abbiamo frigorifero, 
né televisione, né lavatrice; 
preferisco spendere I soldi 
per del libri e del dischi. Ma 
mi sento più libera. Certo se 
uno vuole comprarsi la Mer­
cedes non può vivere di solo 
alpinismo. Però di spazio per 
lavorare In montagna ce n'è 
per tutu. Oggi tutto è alpini­
smo per m e andare sul sassi. 
sulla neve, sulle Alpi o sull' 
Himalaya. È vero c'è una 
certa esasperazione atletica 
però non è vero che chi fa II 
settimo grado non veda 1 fio­
rellini. Ci sono anche quelli 
che vanno a passeggio sul 
sentieri che non solo non li 
vedono ma li strappano, ad­
dirittura, l fiorellini. Ci sono 
ancora montagne Inesplora­
te: molti 6000-7000 InvlolaU. 
I giovani non vogliono più 
rischiare e piantano tanti 
chiodi d'assicurazione: fan­
no bene. L'importante è sen­
tirsi liberi, apprezzare la vita 
all'aria aperta, la natura, I' 
efficienza fisica. E meglio 
spendere i soldi pubblici per 
mandare più gente In mon­
tagna che per 1 medici e le 
medicine». 

Silvia, geologa e alpinista 
di grande valore sta scriven­
do un libro autobiografico. 
Che titolo avrà? «Non lo so — 
dice mostrandomi 11 mano­
scritto — per ora sulla cartel­
la che raccoglie 1 fogli ho 
scritto solo "Libro". Alla fine 
deciderò*. 

Renato Garavaglìa 


